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MEMORIE 

I»l 

A. !.. RAFFAELLI. 



1 Domestica fuetti. * 



I MIEI RICORDI. 



I fatti domestici più ricordevoli sono stati da me notati, come 
da mio padre, a misura che si son prodotti; ed ora vado rior- 
dinando e narrando quelli che si posson dire senza indiscretezza. 

Le cose di famiglia non saranno però il mio tema così esclu- 
sivo che non mi permetta di discorrere anche d'altri fatti corre- 
lativi. 

Per quanto poco rilevauti sembrino poi queste memorie, io mi 
lusingo che non saranno indifferenti e discare a coloro che mi 
amano o che han per me qualche simpatia, e ciò basta perchè 
io mi dia il piacere, naturale ai vecchi, di parlare del passato. 
Credendo ancora di non dovere lasciar perdere per i miei nepoti 
le tradizioni paterne, aggiungerò ai miei proprii ricordi quelli 
di mio padre 

Nacqui li 22 giugno 1790, l'ultimo della famiglia, e posso 
dire ch'io n'era il prediletto. Madre, zia, fratelli, sorelle, mi pro- 
digavano a gara le cure e le carezze. 

Le affezioni domestiche, di cui rammento fin le prime impres- 
sioni, avvivarono in me di buon'ora la facoltà d'amare. 

L'amore che io provava per le mie giovini sorelle e per i 
miei compagni d'infanzia era tale che non poteva io separarmi 
da loro senza piangere. 
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Questo bisogno del cuore, più fortemente sentito a misura ch'io 
avanzava in età, è stato uno dei tormenti della mia vita; e le 
amicizie della mia gieventù erano per me una passione che si 
avvicinava a quella dell' amore. 

Mio padre, che mi sembrava burbero in paragone degli altri 
della famiglia, diceva che mi si davan troppo vezzi, e ripeteva 
sovente » Antonuccio, Antonnccio, è figliuolo guasto (enfant gatè). 

Non meno affettuoso, ma più severo, mio padre faceva con- 
trasto colla natura tenera e condiscentents di mia madre, che lo 
chiamava tribolo di casa e giocolo di fuori, perchè si mostrava 
infatti impaziente e rigido in famiglia, ed era amabile ed ameno 
cogl' altri. Qualche volta mia madre glie ne faceva rimprovero, 
piangendo. Io lo vedeva allora sorridere; e con una stretta di 
mano senza parlare tutto era riparato. 

Non avevo io che tredici anni quando perdei mia madre, e V ho 
sempre presente. 

Mio padre è morto nel 1832 all'età di 85 anni. Era un uomo 
di forte tempra; e la sua vita è degna d'interesse. Mi si conceda 
qui di dirne le cose più ricordevoli. 

Fu egli un allievo dei più distinti dell' università di Paoli a 
Corte (1) Paoli ne diede le cattedra a buoni professori alcuni 



(1) S' insegnava nell'università di Paoli: 

Aritmetica e geometria, 

Filosofia ed elementi di fisica e metafisica, 

F.louuenza e belle lettere, 

Teologia scolastica e tlommatica. 

Storia ecclesiastica, Teologia morale, 

Diritto pubblico ed elira, 

Legge canonica e civile. 

Pratica civile e criminale. 

Era cosi ad un tempo università e seminario. 

Provvedeva Pasquale Paoli alle spese d'intrattenimento di queste scuole 
• colla rendita dei terreni Antisunti , che eran prima coperti di macchie 
e ch'egli fece diboscare e rendere alla coltura: doppio vantaggio cosi per 
il paese, che lece anch'esso conoscere le cure veramente provvide ed amo- 
rose, del padre della patria! 

Accorrevano da tutte le parti dell'isola i giovani alunni a queste scuole 
ed arrivarono al numero di circa 500. Doveano gli studenti ogni 20 o 3U 
giorni far in pubblico le loro ripeti/ioni. 1 più avanzali negli studii eran 
inoltre tenuti a difendere innanzi il magistrato di Corte e la Ilota ovi- 
le le cause dei poveri; ma breve troppo In la durata di si bcneiioV 
ai'uolc. Cominciarono esso nel i 7«>r» e finirono in aprile 1760 
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de'quali fece venire di lontano; rna 1»' scuole non erano compiute e 
Murarono poco. Potè pertanto mio padre, senza uscir di Corsica, sup- 
plire coi proprj studj all'insufficienza di quelle scuole; ottenne la 
laurea di dottore in legge ; e in aprile 1790 fu ricevuto avvocato 
dal Consiglio superiore. Esercitò la professione d'avvocato a Corte, 
ebbe numerosa clientela e molte relozioni, trn le quali contava 
quelle di Carlo e Giuseppe Bonaparte, di Saliceti, di Rocca Ce- 
sari, e, più intima delle altre, l'amicizia delle famiglie Arrighi, 
Mariani, Olivetti e Boerio. Si pregiava sopra tutto della benevo- 
lenza e della stima del venerato Paoli, del quale mi parlava sovente. 

Fece parte mio padre fin da quel tempo nelle assemblee po- 
polari ; ed anche nella sua prima gioventù fu spesso onorato dei 
suffragi dei suoi concittadini. Se ne giudichi dalle cariche pub- 
bliche conferitegli e indicate da mio padre medesimo nelle note 
seguenti, tratte dal suo manoscritto. (2) 

» Nel mese di maggio 1765, (non aveva io allora che diciotto 
anni) fui eletto procuratore dagli abitanti del mio paese per 
rappresentar la comune di Tralonca, ed assistere alla consulto 
teuuta dal general Paoli a Corte. 

» Li 26 novembre 1763 fui nominato notaro della pieve dal 
general Paoli e dal suo consiglio di stato, e nell'anno seguente, 
fu confermata la mia nomina di notaro reale dall'intendente e su- 
premo consiglio, che v'aggiunse la qualificazione di notaro aposto- 
lico, colla facoltà di scrivere in tutta la giurisdizione di Corte. 

» Nel mese d'agosto 1771 fui eletto in Tralonca padre di 
comune. (3) . • 



(2) Le note di mio padre mi funài da lui lasciate in deposito poco 
avanti la sua morte coli' obbligo di comunicarle soltanto al mio fratello. Le 
ho date a leggere anche ai di lui figli, ma non posso altrimenti disporre 
del manoscritto : ond'io, dopo queste comunicazioni, mi credo in dovere di 
distruggerle ; ma prima di darle alle fiamme mi son permesso d'estrarne 
quelle, che son più degne d'interesse e che posson farsi conoscere sen- 
za indiscretezza. 

(3} Son notati, benché poco rilevanti, i primi passi nella carriera, per- 
chè si misuri il progresso dal punto di partenza. 

La famiglia Kaffaelli era una delle più facoltose e più cospicue del paese. 

Marco Aurelio fu gran Cancelliere del Patrio Supremo Governo nel 
tempo di Giacinto Paoli. $ 

Angelo Matteo e Don Matteo, padre e tìglio Raffretti, avevano il titolo 
di Capitani, titolo però solo d'onore, senza grado militare, e figurarono 
ambedue tra ì dodici, ch eran chiamati, ognuno a vicenda, a sostenere i di- 
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« Oli editti del re del IC aprile 1770 e 2 novembre 1772 de- 
cretarono la tenuta dell'assemblea dell 1 isola sotto il titolo di 
stati di Corsica. 

« Ogni provincia o giurisdizione doveva nominare dei deputati 
a quell'assemblea. Io fui eletto uno di questi deputati nel 1773 
c successivamente nel 1778 dalla pieve di Talcini, di cui faceva 
parte allora la città di Corte. 

« Si deliberava in quella assemblea sulle dimando delle diverse 
pievi e si nominavano i deputati che dovean presentare al re 
queste dimande. Si nominavano inoltre dodici individui, per 
quanto era possibile nella classe dei nobili, e questi avevano l'in- 
carico di discutere gli affari amministrativi coirintendente ge- 
nerale in Bastia, dov'essi dimoravano a tal oggetto due per mese. 
Si nominavano ancora i due commissari, che dovean rimpiaz- 
zare i due altri che uscivano ogni anno al loro giro in ciascuna 
delle quattro giunte. Queste antiche istituzioni erano state dal 
re conservate in Corsica per non cambiar totalmente (diceva la 
reale ordinanza) le forme particolari del governo Corso. 

« Nel 1778 fui nuovamente eletto dalla stessa assemblea di 
giurisdizione e per il medesimo oggetto. Ma s'avvicinava al- 
lora la grand' epoca, e già il mov imento che preludeva alla ri- 
voluzione conducendo alla convocazione dei tre ordini, dava a 
quell'assemblea una missione più importante. Fu convocata l'as- 
semblea di Bastia nel mese d'aprile 1790; vi fui inviato dalla 
giurisdizione di Corte, e fui uno dei membri della commissione 
incaricata di formare il libretto delle demandes et doleances che 
doveansi presentare all'assemblea degli stati generali (conservo 
un esemplare del libretto). 

ritti del popolo corso presso il Governatore genovese in Bastia ; ma il capi- 
tano Angelo Matteo, bisavo di mio padre, avendo aperto una larga breccia 
all'avito retaggio, per provvedere alla dote di nove sue figlie; lo risorse della 
famiglia restarono troppo limitate per provvedere alle spese d'educazione di 
mio padre. Quando egli cominciò il suo corso di studi a Corte, si presentò 
al General Paoli, dimandandogli l'umile impiego di commesso cancelliere. 
A questa richiesta (raccontava mio padre) Paoli gridò : « vergogna ! vergo- 
» gnu! Commesso Cancelliere il tiglio del capitano Angelo Matteo! e'ri- 
» potendo queste parole m'accompagnò con poco buona grazia sino alla 
» porta, senza darmi il tempo di parlare e di far le mie scuse. » 

La collera fu però più apparente che reale, perchè due giorni dopo mio 
padre fu nominato Commesso Cancelliere ; ma egli non lardò a lasciar l' im- 
piego, perchè 1<> distoglieva troppo dai suoi studi. 
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« Nel IT79 fui eletto o confermato Podestà maggiore dalla 
pieve di Talcini e Corte. 

# Il Podestà maggiore sorvegliava le municipalità delle diverse 
Comuni, ed era presidente di diritto delle assemblee comunali. 
I nomi e le attribuzioni di Podestà, di padri di Comune e di 
Podestà maggiore, che imponevano rispetto al tempo di Paoli, fu- 
rono dal re di Francia con particolar benevolenza conservati 
nell'isola. (4) 

« Nel mese di maggio 1790 si manifestarono dei torbidi in di- 
verse pievi di Corsica per la formazione delle guardie nazionali, e 
per sedar quei tumulti fu costituito officiosamente in Bastia un 
comitato superiore, al quale io fui deputato dalla giurisdizione 
di Corte; e fu provveduto cosi all'ordine pubblico. li processo 
verbale dell' assemblea costituzionale d'Orezza ne fa menzione 
a carte 102. Conservo la lista dei membri di quel comitato, ed 
anche alcune delle sue deliberazioni. 

« Nel mese d' agosto 1790, in seguito alle istruzioni dei com- 
missari del re, si convocarono ai capo luogo d'ogni pieve i 
cittadini attivi delle comuui, per nominare i deputati che dovean 
assistere alle operazioni deli' assemblea costituzionale d' Orezza, 
e fui a questa deputato dalla pieve di Talcini. Gli elettori di 
oprni distretto nominarono allora gli amministratori, lo fui pre- 
sidente di questa particolare assemblea, ed eletto procuratore 
sindaco del distretto di Corte. 

« Li 15 novembre 1790, in esecuzione del decreto dell' assem- 
blea nazionale, gli elettori del distretto di Corte, di cui io fa- 
ceva parte, furon da me, come procuratore sindaco, convocati ; 
fui all'unanimità nominato presidente di questa assemblea, e fu 



(4) Nel tempo di Paoli v'erano i Podestà con i padri di comune, i Po- 
destà maggiori e il magistrato; nomi invero edificanti e Hspettabili, che 
corrispondevano presso a poco, i primi, ai maire* attuali, i podestà mag- 
giori e gli auditori della pieve, ai giudici di pace, e il magistrato, ai tri- 
bunali di prima istanza. Salendo poi gradatamente nell'ordine giudiziario 
ad altre giurisdizioni, s'avean le diverse giunte; e al di sopra di oneste 
e del magistrato, v'era, in ultima istanza, la Rota civile residente a Coite. 
Si applicava lo statuto; e, nei casi non previsti dallo statuto, la legge ro- 
mana. Al criminale, oltre lo statuto, s'applicava un codice di delitti e pene, 
formato dalla suprema consulta, che fu tenuta al convento di Casinca nel- 
l'anno 177."». 
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proceduto colla più perfetta i alina all' elezicue dei cinque giu- 
dici del distretto. 

« Li 1 maggio 1791 fu convocata in Bastia l'assemblea degli 
elettori di Corsica, alla quale io pure presi parte; e fu proceduto 
alla scelta del vescovo costituzionale del dipartimento. 

« Nel mese di dicembre 1792 fui pure elettore e membro del- 
l'assemblea convocata a Corte per l'elezione dei nuovi depu- 
tati all' assemblea convenzionale ; fui uno degli scrutatori, ed 
eletto a voti accusatore pubblico del tribunale criminale della 
Corsica. N'esercitai le funzioni sino all'arrivo degli Inglesi; 
anzi sino a che il vice re non ebbe nominato i magistrati in 
ottobre 1794. L' assemblea tenuta allora a S. Francesco di Corte, 
si componeva di 413 elettori. Oltre i deputati, vi si dovevano 
nominare i membri del direttorio del dipartimento, il presi- 
dente, l'accusatore pubblico e il cancelliere del tribunale cri- 
minale, unico allora in Corsica, lo ottenni senza gran difficoltà 
la pluralità dei voti, prima, come scrutatore, e poi come accu- 
satore pubblico. 

« Dopo aver ricusato dal governo Inglese, prima l'impiego 
di giudice presidente del tribunale di Vico e poi quello di pro- 
curatore del re al tribunale di Corte Ricuse che fui obbligato 
di dar formalmente per iscritto^, accettai nel 1795 il posto di 
giudice presidente alia l'orla. Ali si fece intendere che, se io 
ricusava, sarei stato forse costretto, per sospezioni ad espa- 
triare, lasciando una moglie inferma ed una famiglia nume- 
rosa senza padre. Dall' altra parte i buoni cittadini della 
Porta, che si dicevan vessati dal partito dominante, mi prega- 
vau d'accettare. Italiche le autorità superiori e il ministro fran- 
cese, ai quali feci conoscere questi motivi, li abbiano essi stes- 
si trovati sullìcienti a giustificare la mia accettazione , io , 
(lo confesso) mi rimprovero di non aver fatto, come nel 1814, 
(mando ricusai d'accettare il posto di presidente, nel quale 
m'aveva confermato il generale Inglese Montresor. Alla lettera, 
ch'egli mi scrisse in data del 3 giugno di quell'anno, risposi, 
ringraziandolo, e dicendogli nello stesso tempo che non potevo 
riconoscere quel governo. Arrivò infatti pochi giorni dopo la 
notizia del ritorno di Luigi \VI1I, e il decreto che confermava 
tutti gì' impiegati nelle l<>ro funzioni. 
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« Il vice re Elliut mi diede qualche prova di stima ; e quando 
lasciò la Corsica mi fece scrivere per offrirmi la continuazione 
degli emolumenti se io volevo imbarcar con lui, come fecero 
molti Corsi. Egli, anche prima ch'io avessi accettato impieghi 
da quel governo, m' avea dato missioni di confidenza, e m'in- 
vitò per sedare dei torbidi insorti in varie parti dell'isola 

« Non seppi ricusargli di rendermi per tal oggetto una 
volta in Niolo e un' altra volta in Bosio , accompagnato da 
forze militari imponenti sotto i miei ordini. Trovai in Niolo la 
più gran docilità. Ebbi cura di prevenire con lettere le persone 
notabili d'ogni paese, le quali, dietro le mie esortazioni, indus- 
sero gli abitanti a far atto di sommissione; e, venendo essi a in- 
contrarmi, mi consegnarono molto volentieri le contribuzioni. Al 
mio ritorno il vice re si mostrò soddisfatto, e mi ringraziò; non 
cosi Pozzo di Borgo, il quale avrebbe voluto che io avessi fatto 
arrestare Grimaldi ed altri individui di Cai acuccia. 

« In Bozio incontrai una popolazione numerosa, ben armata, 
sulle alture, in attitudine cosi imponente, che, dopo aver preso 
il parere degli officiali, da me convocati in consiglio di guerra, 
convenne retrocedere e abbandonare l'impresa. Non mi dis- 
piacque, lo confesso, che i comandanti della truppa Inglese 
prendessero questo partito, e ch'io avessi cosi potuto convene- 
volmente evitare agli abitanti del mio proprio cantone V effu- 
sione di sangue. Devo anche qui confessare, che, acccettando 
quell'incarico, lo feci più nell'interesse do' miei compatriota 
compromessi, che per amore di quel governo. Io amavo, è vero, far 
cosa grata al vice re, e corrispondere alla sua confidenza; ma più 
ancora desideravo evitare alle persone, imprudentemente insorte, 
la punizione per una inutile resistenza, inducendole a pagar le 
contribuzioni. 

« Ritornali i repubblicani in Corsica, convocarono essi nuova- 
mente le assemblee; ed io ottenni, come per l'innanzi, la pluralità 
dei voti ; onde nel mese d' aprile 1*797 dall' assemblea di Bastia 
fui di bel nuovo nominato accusator pubblico al tribunale crimi- 
nale del dipartimento del Golo. (5) 



(5) In proposito di questa nomina, mi sia permesso di citare le parole 
di Henucci, istoria Corsa, tomo 2, carte 10: <■ Distin^ruevansi tra idi eletti 



• 
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« Li 20 maggio 1800 fui nominato giudico ul tribunale d'ap- 
pello in Ajaccio; e il signor Camolino, che non era uomo di 
legge, non avendo accettata la carica di Procuratore Generale, 
io n'esercitai durante sei mesi le funzioni. 

« Pressato in seguito dal bisogno d' esser vicino alla mia fa- 
miglia, per assistere la mia moglie inferma e dar le dovute 
cure a' miei figliuoli , dimandai, dirigendomi al principe Giu- 
seppe Bonaparte, il posto di presidente al tribunato di Corte, 
che mi fu dato il 20 giugno 1803, e che ho occupato durante 
V impero e la prima ristorazione, cioè sino alla fine del 1815. 
Alla caduta dell'impero mi ritirai in casa mia. Se mi fossi 
presentato, come gli altri magistrati Corsi, al marchese di Ki- 
vicie, (6) sarei stato forse anch' io conservato ; ma fui disgustato 
dalle ripetute polinodic; e rinunziai cosi anche alla pensione 
di ritirata, alla quale m' era permesso di pretendere dopo venti- 
sette anni di servizio all'età di 08 anni. 

«- Nel 1832 fui nominato, senza dimandarlo, conigliere ono- 
rario alla Corte di Bastia. Mio figlio Antonio Luigi, che ha 
sempre vissuto con filiale amore presso di me durante il mio 
ritiro a Tralonca, fu, nella stessa epoca, nominato procuratore 
del re a Sartene. Credo che egli debba questa nomina prin- 
cipalmente al deputato Limperani. (*7) 



• ner dottrina e per profondo cognizioni legali, Rafiaelli, Accusator pubblico, 

* Biadclli oc. » 

(0) Commissario straordinario inviato in Corsica con pieni poteri per hi 
riorganizzazione dell'ordine amministrativo e giudiziario. 

(7ì L'amico Limperani, ch'era allora deputato alla Camera dei rappresen- 
tanti, dopo «l'avere spontaneamente fatto valere presso il Guardasigilli i ti- 
toli di mio padre, e provocato la sua nomina di Consigliere onorario, contribuì 
nello stesso modo alla mia nomina di procuratore del re; ma mio padre 
non sapeva la parte che ci avea presa Casale; ed io mi dò qui il piacere 
di dirlo. 

Pio Casale, che è per me rome un fratello, era allora consigliare alla 
Coile di Bastia, e in buoni rapporti col Procnrator Generale d'Knjalric, 
elio lo considerava, per le sue relazioni col maresciallo Sebastiani, come 
l'organo in Bastia e l'interprete di quel potente signore, a cui il Procu- 
rator Cenciaie, come gli altri funzionari correano a far omaggio. Casale 
parlò di me con tutto il calore dell'amicizia al Procnrator Generale, che 
non , mi conosceva personalmente, e die pur non esitò a presentarmi con 
buone nolo al Ministro. Casale mi racc omandò nello stesso tempo al .Ma- 
resciallo, informandolo «Iella presentazione e pregandolo di darmi il suo 
appoggio. Arriva per caso in «pud momento da Parigi in Bastia il de- 
putato Limperani ; e Casale ^li dimanda il suo concorso in mio favore presso 
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« Come ai può giudicare dalle mie surriferite peripezie eletto- 
rali, e dalla lunga serie delle funzioni pubbliche che ho eserci- 
tate, la mia vita è stata piena e operosa sino al giorno del 
mio ritiro, e posso dire che, anche dopo che rientrai in casa 
mia, non ho cessato le mie antiche abitudini e i miei soliti 
studii di giurisprudenza, non ricusando mai, neppure adesso, 
che sono ottuagenario, i buoni uffìzi di giudice compositore e di 
avvocato consulente. 

« In questa gratuita magistratura, come nelle altre, oso dire 
che ho conservato e conservo la religione del dovere. 

« Dirò ancora una parola dei miei studi. I primi studi detti 
elementari, furono alquanto ben diretti ,* ma le altre scuole, 
che io ho potuto seguire, tranne quelle dell' università Paoli, 
a Corte, che durarono poco, lasciavan molto a desiderare. Non 
avrei potuto ben compire i miei studi che sul continente; 
ma le circostanze e le tenui risorse della famiglia non mi per- 
misero di uscir di Corsica. I miei progenitori, che ci' trasmisero 
esempj e tradizioni onorevoli, mi lasciarono pochi beni di for- 
tuna. Raddoppiai quindi di sforzi, e fui abbastanza perseverante 
per ottenere di buon ora la laurea di dottor di legge, che mi 
venne da Genova. 

« Mi furono insegnate alquanto bene le leggi romane; e per 

10 studio delle leggi francesi ho seguito il metodo di registrare 
con note speciali dal 1790 in poi, in forma di repertorio, a mi- 
sura che venivan pubblicate, le nuove leggi, i loro motivi e lo 
discussioni più importanti. Questo metodo mi rese più chiara 
la ricordanza delle leggi e più facile nella pratica la loro ap- 
plicazione. » 

— Sulle cose più ricordevoli della vita di mio padre, ho cre- 
duto non poter meglio fare che di lasciar parlare lui stesso, non 

11 Ministro ; fa più, scrive esso stesso la lettera al Ministro a nome di Limperani, 
che si trovava allora in quarantina, e il deputato immediatamente vi appone la 
iìrma. Per far la cosa compita, Casale scrive ancora una lettera di con- 
venienza in mio nome al Maresciallo, mentre io era a Tralonca a tutt' al- 
tro intento che a questo; ed uno dei primi corrieri portò la mia nomina, 
che io, come un uomo che cade dalle nuvole, fui sorpreso di leggere a 
Tralonca nel giornale di Parigi. Ecco veramente l'amicizia quale vien 
qualificata dal poeta: 

L'amistà clic precorre al prego, e dona, 
« E il dono asconde con un bel tacere. » 

2 



Digitized by Google 



lo 



solo in quel che lo concerne personalmente, ma quando ancora i 
fatti da lui accennati si riferiscono a me stesso e alla famiglia, 
e quando i suoi ricordi si confondono o s'identificano in qualche 
modo co' miei. 

È d'altronde così dolce cosa il parlar delle persone che si 
amano, che si perdonerà ad un figlio di richiamar sovente alla 
memoria un padre venerato. Ho il cuore e la mente pieni di lui : 
m' era egli più che padre, poiché mi fu ancora maestro e modello 
nel corso della vita e specialmente nella mia carriera giudiziaria. 
Se, camminando sulle sue tracce, sono stato fedele al culto della 
giustizia ; se, nell'umile mia sfera, sera pervenuto a qualche cosa 
di soddisfacente, oh mi si lasci dire che suo n'è il merito! È questo 
il solo flore che posso dare al suo sepolcro 1 . . . 

Mio padre nel suo ritiro ha esercitato una magistratura non 
meno rispettabile di quella dei tribunali. Era egli un giurisperito 
di molta pratica, il consulente gratuito, il giudice compositore 
del circondario e de' paesi anche lontani. Criterio legale, amor di 
giustizia, abitudini costanti di lavoro sino agli ultimi giorni 
della sua vita, ecco le qualità distintive della sua magistratura, 
ecco come questo giudice compositore conciliava colla confidenza il 
rispetto. Io, confinandomi con lui in Tralonca, per dargli le mie 
cure e consolarlo, per quanto era in me, delle ingiustizie degli 
uomini e dei senili fastidj del suo ritiro, dove non avea più fa- 
miglia nè più altra compagnia che la mia, io era felice di con- 
sacrarmi tutto a lui, di rinunziare alla professione d'avvocato, 
ad ogni carriera, ad ogni avvenire. Questi sacrifizii avean per 
me delle compensazioni ineffabili. Me le pagavan con usura le 
abitudini campestri, alternate con gli studi letterarj, e sopratutto la 
compagnia di mio padre, i suoi insegnamenti e le conversazioni 
sulle diverse vicende della Corsica, su quelle specialmente di cui 
esso era stato testimone. Non potrei dire quanto s'animava quel 
vecchio, parlando della guerra dell'indipendenza : « Guerra sacra, 
diceva egli, giustificata dalle oppressioni d' un odiato governo, 
legittimata dall'unanimità della nazione e perfino dall' autorità 
dei teologi. Sì, guerra sacra. » Ogni cittadino che avea sangue 
còrso nelle vene, accorreva al grido della patria oppressa, si 
arruolava come soldato sotto la santa bandiera,, e militava a 
ppese proprie, seguendo rigorosamente le regole della disciplina. 
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Mio padre mi narrava mille fatti eroici di quei tempi, che 
sarebbe troppo lungo ripetere, e parlava con entusiasmo delle virtù 
veramente antiche dei Giafferi, Giacinto, Clemente Paoli, Ceccaldi, 
e sopratutto della gran potenza di mente di Pasquale Paoli. (8) 
Era egli convinto che la disfatta del Ponte novo fosse V opera 
del tradimento, e me ne raccontava i {atti, nominandomi i tradi- 
tori. 

Quanto poi alla condotta di Paoli verso la Francia, « Cieco, 
diceva egli, chi non vedo che Paoli, innanzi tutto, era Corso, 
e che il suo primo dovere era quello di salvare, di liberare il suo 
paese dai tremendi eccessi del Terrore, di cui era allora minac- 



(8) Quanto ammirava egli la guerra dell'indipendenza e quegli sforzi 
di Ringoiar patriottismo, altrettanto deplorava le altre guerre intestine, i 
disastrosi effetti delle violente fazioni, che han tante volte agitato la Cor- 
sica; e parlava sopratutto con indignazione della rivolta della Crocetta, e di 
quelle masnade di ribaldi, che andavano al saccheggio e alla rapina, spie- 
gando l'insegna della croce e dicendosi i difensori della religione. 

E a proposito di quelle ribalderie, alle quali mio padre, segnalato come 
repubblicano, si trovava esposto, narrerò qui un fatto, di cui fui testimone, 
e che me ne lasciò viva in mente l'impressione. 

Una banda di Crocettati (chiamavansi cosi i seguaci della bandiera 
della croce) si presentò in Tralonca intomo alla casa in attitudine minac- 
ciosa. Dopo aver ottenuto quanto avean dimandato di pane e di comme- 
stibili, vogliamo ancora, dissero, la polvere da fuoco e le armi che avete 
in casa. - Non ce n' è. - Entreremo a pigliarle per forza. - Ebbene entrate, 
si rispose con risoluzione. Mio padre allora con sei amici ben determinati, che 
si teneano continuamente in casa per nostra difesa, scesero nella sala dov'era 
la porta d'entrata. In un angolo della sala era un tavolino carico di car- 
tucce, e accanto al tavolino otto o dieci fucili ben carichi, oltre quelli 
di cui erano armati i sei uomini e mio padre. Un mio fratello dell'età di 
15 anni, era colà pronto, come era stato divisato, a porgere i fucili carichi 
ai sette uomini armati, a misura che avrebbero scaricato le loro armi, ed 
n ricaricarli. Io, dell' età di sette anni, e ancora inabile alla guerra, non 
dovea che tenermi colà immobile in un canto. Perchè (dissero quei buoni 
amici), non lasciar questo ragazzo nella camera di sopra dove son le donne? - 
Nò, rispose mio padre, voglio che i miei figliuoli siano accanto a noi, per 
dividere, qualunque sia, la nostra sorte ; voglio almeno che sian presenti per 
meglio ricordarsi, se vivranno, di questo giorno. Uno degli amici, gridando 
allora entrate, aperse la porta in modo da lasciar vedere sette canne di 
fucile rivolte contro gli aggressori, i quali, benché assai più numerosi, si 
sbandarono immediatamente e disparvero. Io, nel periglioso cimento, ebbi 
il merito di star li chiotto senza fiatare, perchè il padre aveva fatto il cen- 
no imperioso del dito sul labbro. 
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ciato. È un errore, soggiungeva, se si crede che Paoli non amasse 
i Francesi e non ne pregiasse il valore militare. L' ho udito io 
stesso parlar di loro con ammirazione : òravi, bravi francesi, 
esclamava egli un giorno leggendo nei fogli non so quali fattt 
d' armi onorevoli per la nostra armata. 

» GÌ' Inglesi (mi diceva Paoli) ci han dato una buona constitu- 
zione ; e nella grave circostanza, in cui eravamo, sono stati per noi 
una provvidenza, ma Dio voglia (soggiungeva accostandosi al mio 
orecchio) Dio voglia che non finiscano per abbandonarci come hanno 
abbandonato Tolone ! 

Sulla Corsica di quei tempi, e particolarmente sul governo 
dei genovesi e sull'amministrazione di Paoli, le noto di mio pa- 
dre rammentano alcuni fatti interessanti, che ha potuto egli 
stesso vedere e verificare coi propri occhi o trarre da documenti 
autentici. E in queste note mi pare di vedere notizie istoriche, e 
trascrivo i frammenti che le contengono. Credo tanto più utile di 
farlo, che V istoria nazionale non è compiuta e lascia molte coso 
ignorare. 

» II governatore Genovese (dice mio padre) avea quasi pieno 
potere. Era eletto dal senato; dimorava in Bastia. L'istituzione 
liberale dei dodici che eran chiamati, per rappresentare il paese 
e sostenerne i diritti, era più apparente che reale. Erano scelti 
questi dodici, metà fra i Caporali nobili e metà fra i plebei. Ve- 
dendo questi che si facea poco conto delle loro osservazioni, e che 
queste irritavano invece d'impietosire e illuminare il governatore, 
finivano per farsi suoi cortigiani. 

» V'eran poi i luocotenenti, così detti di giurisdizione, che 
dimoravano ai capi luoghi delle giurisdizioni rispettive. Questi 
si sceglieano per lo più tra i cavalieri genovesi decaduti, che 
non avean più pane in casa loro, ed erano ignoranti e venali; 
ma erano protetti dal governatore. Le cause civili e criminali 
erano deferite in prima istanza ai Luogotenenti, e in appello al 
governatore. » 

» I delinquenti, che aven parenti facoltosi e potenti, otteneva- 
no facilmente l'impunità o almeno la facoltà di servire nelle mi- 
lizie genovesi di terra o di mare ; quindi appello in Corsica più 

alla forza che alln giustizia, o, necessità di rifugio nello spirita 
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imponente di famiglia, nell'associ azione e nella forza del paren- 
tado, o quindi rappresaglie e vendette. (9) 

» Non v'erano scuole. I Corsi si lasciavano nell'ignoranza. Per 
favore particolare, comprato talvolta a caro prezzo, si permette- 
va soltanto ad alcuni giovani d' imbarcarsi per andare a fare i 
loro studii sul continente. 

» Gl'impieghi si davan quasi tutti ai Genovesi. 

» Le contribuzioni e le taglie, sovente arbitrarie, s'impone- 
vano parte in denaro, parte in derrate, cera, lini, biade ec. 

» Fu specialmente l'accrescimento arbitrario che s'impose 
al prezzo del sale, che diede motivo al popolo Corso nel 1728 di 
levarsi in massa. Scoppiò l'insurrezione in Bozio, e divenne imme- 
diatamente cosi unanime e formidabile, che i Genovesi furon co- 
stretti di rifugiarsi nei presidj. 

» La rivoluzione Corsa fu poi con grande ardire e providen- 
zial cura organizzata. 

» Nel tempo di Paoli, benché le istituzioni fossero democra- 
tiche, si può dire che egli ora tutto, perchè tutto era da lui di- 
retto, a tutto egli volgea sollecite cure, e nulla perdea di vista 

» La volontà della nazione, che s'identificava colla sua, s'espri- 

! . i 1 1 

(9) Erano ben rare le famiglie corse che, o per diresa o per offesa, 
non si fossero allora trovate nel caso di dover cosi fare appello alla forza, 
e narrerò qui un fatto domestico, che può spiegare e giustificare, sino a 
Un certo segno, le necessità di quei tempi. 

Anton Battista Ccrvoni, genero del mio bisavo Capitano Angelo Matteo, 
essendosi armato per cercar colla forza la riparazione d'un insulto, diman- 
data invano alla giustizia, fù arrestato dagli sbirri e incarcerato nel castello 
di Corte. Il suocero, che era un uomo energico, facoltoso e potente per la 
sua numerosa parentela, (ebbe nove figlie e tutte maritate, e ricche di 
copiosa prole), vuol salvar Cervoni ad ogni costo. - Dopo aver impiega- 
to indamo gli altri mezzi, esso ricorre alla violenza. S'avventa improv- 
visamente con un numeroso seguito al castello ; sorprende col favor della 
notte le guardie e se ne impadronisce, mentre si apron di forza le por- 
te al prigioniero. La cosa fù cosi ben divisata, che fu eseguita senza 
grande ostacolo, senza effusione di sangue e senza neppur lasciar tracce 
che rivelassero gli autori dell'azione. Ma se mancava la prova, v' era il 
sospetto ; e ciò bastava alla giustizia genovese ; ma Capitano Angelo Matteo 
era uomo col quale la giustizia di quei tempi amava di transigere, ed i luo- 
go-tenenti genovesi eran di quei cerberi, che si potean mansuefare gettando 
loro in gola il boccone. Si comprò insomma a prezzo di denaro l'impunita 
di Capitano Angelo Matteo e quella del genero Cervoni. 
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mea nelle assemblee, faceva le leggi e provedeva alle cose d'in- 
teresse generale. 

» Queste assemblee nei primi anni si componevano di due de- 
putati per ogni pieve, scelti dalle municipalità, e dopo, si com- 
poneano dei procuratori d'ogni comune. Per nominare il procu- 
ratore in ogni comune, i capi di famiglia si presentavano davanti 
un notaro, che costatava i loro voti e i poteri che si davano al 
procuratore di rappresentar la Comune nell'assemblea. 

» Questa, oltre di far le leggi, deliberava sulle proposizioni 
di guerra e di pace, su i regolamenti di polizia, sulla agricol- 
tura, sulla polizia rurale, sulla punizione dei delitti nei casi non 
previsti dalle leggi, sulle finanze, esaminando e chiudendo i 
conti dei Finanzieri ; procedeva coi voti alla scelta dei membri dei 
tribunali e del consiglio di stato, e faceva al consiglio di stato 
e al generale le dimaude che credeva necessarie per il bene dei 
popoli. 

» L'assemblea era convocata tutti gli anni, e vi assisteva 
il genarale o il suo delegato. 

» V'era un podestà e due padri di comune in ogni comune, 
un auditore e podestà maggiore in ogni pieve, che giudicavano 
sulle azioni personali con diversa competenza, e sugli abusi cam- 
pestri. 

» L' auditoro aveva pure, come il giudice di pace attuale, la 
missione di giudice conciliatore. 

» V'erano tro tribunali nel di là e cinque nel di quà dei 
monti col titolo di magistrato di giurisdizione, ed in oltre quat- 
tro giunte dette di guerra, due nel di là e due nel di quà dei 
monti, le quali erano talvolta ambulanti. 

» V'era poi, con attribuzioni superiori, e per giudicare in ul- 
tima istanza, la rota civile, composta di tre dottori legali dei 
più distinti, i quali ispiravano la più gran confidenza, ed aveano 
la garanzia dell' indipendenza e dell'inamovibilità. 

» V'era in fine un consiglio di stato, composto prima di sei 
consiglieri e poscia di dodici, sedenti a vicenda quattro di loro. 
Il consiglio di stato aveva inoltre l'attribuzione particolare di 
sindacare le operazioni doi tribunali. 

» Le forme di procedura erano semplici e facili, e la giusti- 
zia si rendeva prontamente e con tutte le garanzie possibili di 
esattezza 
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» Oggetto di particolar sollecitudine era pure l'educazione 
della gioventù. I parrochi erano incaricati dell'istruzione prima- 
ria, dovere sacro per loro, come quello del servizio del culto. 
L'insegnamento che lor era confidato, se lasciava qualche cosa 
a desiderare sotto il rapporto della scienza, era più sodisfacen- 
te dal lato della morale. È giusto il dire che anche i frati s'oc- 
cupavano con zelo dell istruzione della gioventù, ed eran forse i 
migliori maestri, perchè nei conventi forse più che altrove si fa- 
cevano allora'degli studii profondi di filosofia e di morale. Nei 
conventi, particolarmente di Corsica, sebbene ancor vicini al me- 
dio evo, si discerneva già il puro dal falso oro; ed i lumi, che 
altrove erano in decadenza, vi si conservavano come un fuoco sa- 
cro. Erano i conventi, come ben dice Tommaseo, sacrari di ca- 
rità patria> e sotto le cocólle battevano cuori coni. V eran fra- 
ti alle consulte, che si distinguevano come oratori, e frati eran 
pure quasi tutti i professori dell'università, scelti da Paoli. I 
parrochi, i frati e i preti in generale erano buoni patriotti; e, 
dando ai loro alunni una educazione cristiana, ne faceva- 
no ancora dei buoni cittadini. L' università non dava corsi di 
studii compiuti ; ma le cattedre erano occupate da buoni pro- 
fessori, lo zelo dei quali non potca rallentarsi, perchè Paoli li 
sorvegliava da vicino ; e per la stessa ragione non si rallen- 
tava lo studio nei giovani, incoraggiti all'uopo e stimolati dal- 
l'emulazione. 

» Nei casi di guerra s'ordinavano le così dette marcie. Il con- 
tingente della milizia era per ogni paese proporzionato alla sua 
popolazione. Ognuno militava a sue spese, e si sottometteva alle 
regole della disciplina. Cosa notabile in Corsica, dove siamo na- 
turalmente impazienti del giogo. Queste milizie nazionali eran 
capitanate dai membri delle giunte, quando non era alla testa il 
general Paoli. » 

» Si vedean talvolta escursioni di Genovesi nelle vicinanze 
di Bastia, che rendevano necessaria la permanenza quasi continua 
di posti di milizie nazionali nei paesi vicini alla città, in Furiani, 
Parinole e Brando; ma in tutte le altre parti la Corsica giunse 
allo stato di perfetta calma. » 

Non potrei dire quanto mi costasse nel 1832 l'allontanarmi 
dal mio vecchio padre. 
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Esitai prima d' accettare il posto di Procuratore del re a Sar- 
tene : « No (s' affrettò mio padre di dirmi) no, figliuolo, non si 
ricusa un impiego come questo al principio della carriora. lo son 
vicino al mio termine, e tu hai dinanzi un avvenire che sembra 
lusinghevole. Non permetto che tu vi rinunzii. Procura per tanto 
di venire negli ultimi momenti ; avrò cura di prevenirti in tempo : 
desidero che tu mi chiuda gli occhi. » Questi ultimi momenti non 
erano infatti lontani. 

Pochi mesi dopo, avvertito della sua malattia, accorsi al suo 
letto. Terribili ma hrevi istanti !. . . Non tardò egli a spirare nelle 
mie braccia. Era giunto agli 85 anni, e sino all' estremo respiro 
conservò serena e perfettamente sana la mento. 

Mi son dato fin qui il piacere di parlar più di mio padre che 
di me stesso. 

Torno ora a quel che mi concerne più personalmente, richia- 
mando alla mente gli anni della mia adolescenza. 

Fui precoce dal lato dell' immaginazione e dell' affetto. Credo, 
come ho già detto, che v'abbian contribuito le predilezioni di cui 
ero V oggetto in famiglia ; e i libri amorosi, che cominciai a leg- 
gere a 13 anni, scaldarono oltre modo la mia giovine fantasia. 

Quante lacrime m' ha fatto versare Metastasio, che mi capitò 
il primo tra le mani ! Quante volte m' hanno agitato e acceso la 
mente Ariosto, Tasso, Petrarca, Rousseau, m.~ de Stael ec. Queste 
letture, che io alternava con quelle dei libri scolastici, non mi 
toglievano peraltro l'amor dello studio, nel quale io faceva pur 
qualche progresso. Ma il mio povero spirito, come reggere in 
presenza d' un ideale cosi seducente, in mezzo a tante iUusioni ? 

a Io che l'esca amorosa al petto avea 
« Qual meraviglia se di subit'arsi? 

Mi gettai, come suol dirsi, a corpo perdute; m'innamorai della 
prima donna che incontrai; della prima cioè, alla quale potei dire 
eh' io l' amava, e che mi ascoltava con vaghe lusinghe per farne 
il suo marito. Quando m' accorsi del fine, battei la ritirata. Io non 
volea che amore, ma lo volea disinteressato, e amor solo per 
amore : fui, come esser dovea, mal compreso. Mi volsi ad un' altra, 
ma sempre coli' istesso incomprensibile sentimentalismo, esigendo 
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anche, sino a un certo limite, 11 tenero abbandono, un abbandono 
casto e platonico, come era allora il mio ; ma questa ancora, dopo 
aver molto esaltato la mia povera testa, manifestò il secondo fine 
del matrimonio ; ed io, che andava sempre per le nuvole cercando 
l'araba fenice, fui anche allora disincantato. 

Non andrò più oltre sulle mie singolari amorose peripezie. 

Compagna in me dell' amore, la poesia veniva con esso a scal- 
darmi la mente e il cuore. Sin dalla mia prima adolescenza an- 
dava io schiccherando versi amorosi ; ma, rivedendo poi quegli 
scarabocchi, li gettavo con disgusto nel fuoco. Ritornava inse- 
guito coli' amore la febbre poetica; e l'oggetto del mio culto, 
sembrandomi allora più perfetto, più degni ancor di lui mi sem- 
brarono i versi che m' ispirava ; e li conservai quasi tutti. Erano 
infatti molto affettuosi, e vi si vedea più l'amante che l'artista. 
Se essi avean qualche pregio, era quello di sgorgare spontanea- 
mente dal cuore ; ed è forse per questo che furon giudicati degni 
d' esser letti all'accademia di Bastia, di cui era io membro cor- 
rispondente, e d'essere inseriti per frammenti nei suoi rapporti 
analitici del 1819 e del 1820. Quei versicciuoli, benché parto di 
giovine ed inesperta Musa, ebbero l' onore di varie edizioni, e fu- 
rono apprezzati al disopra del loro merito. Menzione lusinghiera 
ne fecero specialmente il giornale di Torino, V Istitutore, 22 Ago- 
sto 1863, e VAtenir de la Corse, 20 Giugno 1867. L'autore li no- 
mina e con riconoscenza; ma per un sentimento facile a com- 
prendersi, non ne trascrive le parole. 

Le distrazioni della poesia e dell'amore mi lasciarono vivo 
l'amore anche dello studio; e, malgrado le frequenti agitazioni 
d' animo e qualche ragazzata, potei finire di buon'ora il mio corio 
di diritto a Aix e a Pisa, ottener la laurea di dottore e vestir la 
toga all' età di vent' anni : fui ricevuto avvocato dalla corte d'ap- 
pello d'Ajaccio, nel mese di maggio 1810. 

Il mio portafoglio contiene ancora alcune Poesie inedite, che 
i miei nepoti potranno pubblicare colle altre dopo la mia morte, 
se, dopo averle esaminate severamente, le crederan degne d' esser 
date alla luce. 

Io le ho conservate, non foss' altro che come memorie d'an- 
tico affetto. Primo giudice io stesso delle mie produzioni letterarie, 
ne ho dato la maggior parte alle fiamme, e non ho lasciato che 
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quelle che non mi son sembrate poter far torto alla mia me- 
moria. 

11 mio Parnaso era Bistuglio (11) che, secondo il voto d'Orazio: 
« Hoc crai in votis modus agri non ila magnus, » 

Hiunisoe in un piccolo spazio un praticello, un orto, una vigna, 
un ruscello, un boschetto ed un picciol colle coronato di frassi- 
ni. Era il luogo delle mie letture, del mio abituale diporto, che 
la mia fantasia, concitata da poetica febbre, popolava talvolta di 
grate imagini e di amabili fantasmi. Sovente ancora sulla scorza 
di quegli alberi 

« Segnai l'amato nome in mille guise, » 

e scrissi versi, che uscian spontaneamente dal cuore, e che ora 
non son quasi più leggibili. (12) 



(11) Luogo noto in Corsica, mentovato dalla Storia Nazionale. Fu dal 
campo di Bistuglio che i Corsi, spiegando la bandiera della rivolta con- 
tro gì' Inglesi, inviarono al Viceré Elliot I ordine di sfrattili* dall' Isola. 

(12) Ilo cercato, non ha guari, la traccia di quei versi sulla scorza delle 
piante dov' erano incisi ; ma tutto ahi distrugge e trasforma il tempo ! Ho 
potuto appena, coll'ajuto della memoria, dicifrare i seguenti frammenti poe- 
tici, che io amo di conservare trascrivendoli, non già per il loro merito 
letterario, eh' è di ben poco rilievo, ma perchè richiamano alla mente la 
primavera della vita, i cari sogni de.'mici verdi anni 



Qui, da profano — clamor lontano, 
Dove alla florida — valle il pendio 
llngnan le garrule — onde nel rio ; 
Del rio sul margine, — sul poggio ameno. 
Dove a me l'aere — spira sereno 
E dove pensile — brilla il tesoro 
De miei nettarei — grappoli d' oro, 
I carmi echeggiano — clic amor ni' inspira, 
E a me le grazie — temprali la lira, 
Ond'io sorridere — veggio al mio canto 
La cara immagine — con dolce incanto. 
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Mi si perdonerà, spero, d'essermi con troppa compiacenza trat- 
tenuto su questo periodo poco interessante, ma dolce a ricordarsi, 
della mia gioventù. 



A voi l'amato nomo 
Confido amiche piante, 
Che tante volte e tante 
Udiste i miei sospir. 
» Quel caro nome impresso 
In voi serbate, come 
Sorbo quel caro nome 
Scolpito nel mio cuor. . . . 



Io vidi qui del più leggiadro viso 
Vive fiorir le rose, e le pupille 
Vidi brillar di fulgide faville, 
K schiudersi i be' labbri al dolce riso ; 

Vidi ondeggiar sugli omeri, diviso 
In treccie d' oro il crine, (amor tomille 
Con le sue mani) e mille vezzi e mille. 
Che i più schivi allettando, avrian conquis 

Chi resister potea? Dolci parole, 
Cinzia soave, che in ogn'atto appare, 
E si beante a me sorrider suole .... 

Al dolce incanto di beltà si rare. 
Ai splendor chi reggea di si bel solo 
E al concitato in sen desio d' amare ? 



Appiè di ouestc avventurose piante, 
Chiudendo al sonno i rai, molle premea 
Letto di fiori, ed ogni lior parca 
Rider d'intorno e più farsi olezzante. 

Splcndca cocente il sol. Lieve aleggiante, 
Timido troppo, zeffiro movea 
A temprarne l'ardor, che vie più fea 
Vive le rose del gentil sembiante. 

Tal Citcrea s' addorme. Ambrosii odori 
Spargon le Grazie intorno, ed ombra al viso 
Le fan coli' ale i careggianti amori. 

Qual fu poi de' begl' occhi, ov'io m'affiso, 
Qual fu l' incanto allor di quei splendori, 
Quando gli schiuse all'amoroso riso ! 
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Avrei dovuto, e vero, impiegare queir età a più gerii studi ; 
ma si comprenderà che i miei doveri di figlio ritenendomi presso 
mio padre durante il suo ritiro, io, in quella modesta posizione, 



Vò ripensando ai detti onesti e cari, 
Ch'eran dolce conforto ai miei martiri; 

E il dolce riso e i rai più che il sol chiari 
Amor mi pinge e i lor soavi giri; 
E oh quale aìlor de' vivi affetti e vari 
M'agita il sen la piena e dei desiri ? 

Talor la veggo coli' accesa mente 
Pensosa e sola, il guardo a terra chino, 
Umida gli occhi, e in mesto atto dolente, 
- Lagnarsi del cmdel nostro destino, 
E, sospirando, dir teneramente : 
Perchè non sono al mio fedel vicino! 



Amor, dovunque il piò solingo io giri, 
L' immagin cara mi dipinge in nauti 
Viva cosi, che in me gli usati incanti 
Il dolce sguardo e il dolce riso spiri ; 

E ridestando insiem co'miei desiri) 
La rimembranza dei felici istanti, 
IT illude si, che risuonar beanti 
Par ch'io n'oda gli accenti e par ch'io miri, 

Come ncll' onda i rai del ciel sereno, 
Riflesso in volto l'amoroso ardore, 
Che il velo del pudor nasconde in seno. 

Ah ! se appagare or più non puoi del cuore 
Le ardenti brame, nella grata almeno 
Illusi- ni deh ognor mi lascia Amore! 



E appiè si assise delle conscie piante 
Sù questa riva un di. L'atto, il costume 
D'un angela parca. Le sue parole 
Eran dolce armonia, lieta lusinga 
11 suo sorriso. Le incarnate rose, 
Che avvivava il pudor, fiorian tra i gigli 
Delle virginee gote; e gli occhi azzurri, 
Che abbellia l' innocenza, ingenuamente 
S'aprian di dolce, ancor mal noto, amore 
La timida a svelar fiamma nascente. 
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non potevo avere aspirazioni ambiziose; si comprenderà che i teneri 
affetti, di cui feci allora tesoro, doveano esser l'umile ma sacro tema 
dei ritmi del mio cuore. 

Se mi fossi trovato in altre circostanze, nel tempo p. e. del- 
la guerra dell'indipendenza, oso dire, che, invece di cantar molli 
amori, sarei stato ancor io un soldato militante sotto la santa 
bandiera, e fors' anche, aspirando ad essere il Tirteo di quella 
guerra, avrei dato più uobil tema alla mia musa, che, vaga 
sì d'amore ma intemerata e pura, ebbe a sdegno la prostituzione 
della lira, nè bruciò mai sugli altari del lusso e del fasto 

« L'incenso acceso all' appollinea face. » 

Agli ozi di Bistuglio ed a quelle grate e facili abitudini suc- 
cedettero le più gravi cure : feci divorzio colla poesia, e mi con- 
sacrai al mio arduo ministero. La missione del Procuratore del 
re in Sartena, aveva in quel tempo un'importanza particolare. - 

Io fui colà chiamato a rimpiazzare il Procuratore del re Susini, 
caduto vittima d'un orrendo assassinio sul soglio stesso della sua 
porta ; e quegli, di cui io veniva a raccogliere il sanguinoso re- 
taggio, era un mio intimo amico ; il giudice d' istruzione, aveva 
abbandonato il suo posto; V altro giudice si trovava implicato nella 
nimicizia; e, in segno d'aperta guerra, teneva in evidenza le fe- 
ritoie alle finestre; la città risuonava sovente di colpi di fucile 
tirati da una casa all'altra. 

Violenti aggressioni, sangninose rappresaglie, orrori d'Inimi- 
cizie, minacce di numerosi contumaci, resi forti dal terrore che 
ispiravano agli agenti medesimi della forza pubblica. Ecco dov'era 



Bella nel suo candor, l'anima in volto 
Le trasparia come riflesso raggio; 
E novo pregio, in lei congiunte insieme, 
Davan le grazie allo virtù più rare. 



Beati luoghi un di ! ... . Coni' io solea 
Or più non trovo del suo piede l'orme, 
Che sù i roridi fior lieve imprimea. 



Digitized by Google 



22 

giunto il disordine. Trovai il tribunale disorganizzato e chiuso il 
tempio della giustizia. Trovai il parquet lasciato in abbandono 
dopo T assassinio del mio predecessore, consumato cinque mesi 
avanti il mio arrivo, e trovai un immenso arretrato che richiedeva 
la più grande attività. 

L'esasperazione era tale che sovente i semplici litigj conduce- 
vano alle collisioni # Quindi necessità di prevenire come di punire i 
delitti. Si dovean comporre i dissidj o provocare le pronte solu- 
zioni di quei litigj, che non si potean terminare colla conciliazione ; 
e quindi necessità d'intervenire direttamente o indirettamente, 
col mezzo dei giudici di pace e di altri conciliatori, in mille quis- 
tioni il' interesse, e necessità di accelerare il corso della giustizia 
civile. Ecco a qual missione io mi vidi allora chiamato. Mi sentii 
elevar l'animo all'altezza di quel ministero, e mi parve diven- 
tare un altr'uomo. 

Arrivai il 12 luglio 1832, ascesi il 13 sul seggio, e, con viva 
ma contenuta emozione pronunziando un breve discorso dissi 
quali erano i miei sentimenti e la linea di condotta, che io ero 
fermamente risoluto di seguire in sì gravi circostanze. 

M'accinsi immediatamente all'opera, proporzionando alle dif- 
ficoltà i miei sforzi. In meno di due mesi P arretrato disparve 
intieramente. 

Se per l'effetto delle nimicizie inveterate, si vedean talvolta 
riprodurrre le collisioni e le vendette, poteasi almen vedere che 
già il delitto perdea la sua audacia, e non credeva più all'impu- 
nità. Si ottennero dei risultati soddisfacenti, dovuti pure in gran 
parte (è giusto il dirlo) al concorso de' miei colleghi. 

Ebbi la sorte in Sartene di trovarvi due ottimi colleghi nel 
presidente del tribunalo e nel giudice d' istruzione. Mi fo qui un 
piacere di nominar Nasica e Casablanca perchè, oltre di vene- 
rarli come onorevoli magistrati, io li ho amati come affettuosi e 
leali amici. Il primo comandava la confidenza e il rispetto per le 
costanti prove che avea date d' imparzialità e di giustizia ; P altro, 
sebbene, anch'esso di tutta integrità, non ispirava a tutti un egual 
confidenza. Era ancor giovine ; era stato poco tempo dopo il mio 
arrivo surrogato al giudice, che avea per sospezione lasciato il 
suo posto, ed avea la disgrazia d'esser nato nel circondario, 
d' averci relazioni di parentela ed anche qualche nemico ; onde io 
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vedealo nello nostre scese sui luoghi andar armato di due pistole; 
e ci siam trovati infatti più volto in gravi congiunture. Costa- 
tando un giorno una collisione delle più sanguinose, ci siam ve- 
duti in presenza di gente armata, che, in una discussione, sol- 
levata forse a disegno, prese un attitudine minacciosa contro gli 
agenti della forza pubblica, ch'erano in nostra compagnia, e contro 
noi stessi. Vidi che Casabianca era più di me nel pericolo, e me 
gli misi davanti per coprirlo col mio corpo. A queir atto vidi im- 
mantinente abbassarsi i fucili eh» eran rivolti contro di noi. Questo 
fatto è citato dal poeta Viale, pag. 272, nel suo Orsino da Fozzano; 
e questo poetico componimento può ben dare, come la Colomba 
di Merimé un idea di quei luoghi e di quei tempi ; ma non è in 
queste opere d' immagiuazione che si può trovare l 1 esattezza iste- 
rica. 

Indicherò un' altra circostanza, in cui io sarei stato vittima 
d' un assassinio, senza la presenza fortuita del presidente Nasica. - 
Camminavamo insieme lungo un muro, dietro il quale si tevevano 
in aguato, cogli schioppi tesi contro di me, gli assassini del mio 
predecessore. Io li facevo perseguitar con rigore, ed avevo pur 
inquisito contro i parenti, facendo incarcerare e condannare i loro 
cugini come reeeleurs. Volean perciò disfarsi di me; ma (essi 
stessi V han dichiarato) si astennero per rispetto del presidente. 

Non ho creduto inutile di accennar questi due fatti per dare 
un'idea dei riguardi che hanno in quel paese, anche i più ese- 
crabili assassini, per i magistrati rispettabili, quando questi non 
appartengono al circondario, e che han dato lunghe prove di retta 
giustizia. 

Questo religioso rispetto è dovuto più ancora, non v'ha dubbio, 
alla lunga serie di Magistrati eminenti che hanno occupato in 
dartene il seggio di ministero pubblico e quello di Presidente. 
È da notarsi che due grandi celebrità di Francia, Abbatucci 
e Troplong, v'hanno esercitato le funzioni di Regio Procuratore. 
Troplong è stato anzi il mio predecessore anche a Corte. Ne ho 
trovato le onorevoli tracce nei registri di corrispondenza dei due 
jtarquets. 

Non dirò le peripezie del mio laborioso servizio in Sartene 
nè l'ardue prove ch'esigeva di déwuncment quella magistratura 
veramente militante. Non mi farò un merito di quel che era 
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dovere; ma se non avessimo fatto che le cose di semplice dovere, 
oso dire elio non avremmo avuto la soddisfazione di quei buoni 
risultati ; ed io, lasciando quel paese, non avrei avuto il piacere 
di vedére che già il rispetto delle leggi vi faceva prosperare l'in- 
dustria agricola e fecondar gli altri elementi di ricchezza, di cui 
quel bel territorio è suscettibile. 

Lasciai Sartene nel 1841 per venire ad esercitar le stesse 
funzioni di Procuratore del Re a Corte. Senza essere un' avanza- 
mento, fìi questa per me una missione di confidenza, perchè ra- 
ramente in quel tempo si confidavano queste cariche ai magistrati 
del proprio paese, e perchè mi colà chiamato invito domino, cioè 
senza il previo avviso del Procuratore generale, e malgrado le 
insinuazioni poco benevole, fatte al ministro, col dire che mio padre 
avea lasciato a Corte, tra molti amici, anche qualche nemico. Io 
ci venni col piacere che si prova ritornando ai patrii lari, ai 
luoghi delle nostre affezioni ; ma il parquet di Corte non dovea 
esser per me un letto di rose. Vi fui subito messo ad ardua prova. 
Trovai nelle prigioni di Corte il Maire di Tralonca ed altri indi- 
vidui del mio paese nativo, incolpati d' un fatto di ribellione, nel 
quale io non vedeva i caratteri del delitto. Il mio predecessore, 
che avea spiegato rigore, andando molto innanzi nel processo, e 
me lo avea lasciato come un tristo retaggio, aveva già espresso 
un parere contrario al mio, e il Procurator genenerale sembrava 
averlo adottato. Dall'altra parte il Prefetto, che avea anch'esso 
proceduto ad una informazione amministrativa sul fatto imputato 
al maire, pronunziandosi altamente contro l'illegalità della cat- 
tura e l'inopportuno rigore del ministero pubblico, avea sollevato 
un serio conflitto. La mia posiziono era delicata. Il Procuratore 
generale fu abbastanza buono per non impormi la sua opinione ; 
ond'io, da lui dissidente ma troppo convinto, credei giusto di 
dire che non v'ora delitto; e, conforme al mio avviso, fu resa 
l'ordinanza della camera di Consiglio. La soluzione giudiziaria 
della questione nello Stato di sì grave conflitto fra i due funzio- 
nari superiori del dipartimento, dovea avere le sue conseguenze. 
Ne segui il cambiamento del Procurator generale, che fu nomi- 
nato Presidente di camera alla Corte di Nismes. 

Trovai nel circondario di Corte, non già le rappresaglie san- 
guinose e gli orrori delle dì mici zio di Sartene, ma molto violenze 
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da reprimerò, molti elementi di disordine, molti ostacoli a vincere 
e dei gravi abusi, che io credei troppo ignobili per non farmi 
un dovere di combatterli e condannarli. 

Non mi fermerò a parlare di siffatti abusi, nè dei risentimenti 
e dei fastidj ai quali mi fu forza andare incontro per farli ces- 
sare. 

Ma non credo fuor di proposito di fare qui menzione d' un fatto 
che ha qualche gravità. 

Nel 1847 un giudice di pace, che non potrei nominare senza 
indiscretezza, venne a rivelarmi r esistenza di una società segreta, 
che diceasi aver per oggetto il regicidio. Un membro di quesU 
società avea dato per iscritto a quel giudice di pace i nomi di 
più di cinquanta socii, le loro convenzioni, i loro statuti e per 
fino i loro segni segreti d' intelligenza e il loro particolar alfabeto. 
Le loro regole di disciplina erano ben severe, poiché non solo le 
infedeltà ma ben anche le semplici trasgressioni eran punite di 
morte, fci giurava che quegli, il di cui nome sarebbe uscito dal- 
l' urna e designato cosi dalla sorte, avrebbe messo tutto in opera 
per uccidere il re, e che nel caso in cui fosse arrestato, avrebbe 
sofferto ogni strazio anziché fare la minima rivelazione. 

V'erano riunioni notturne a vari intervalli, e le loro delibera- 
zioni ci venivano esattamente rivelate dal solito Giuda, il quale ci rei- 
terava sempre la promessa di non lasciarci nulla ignorare ; ma in 
queste riunioni, invece di regicidio e di trame politiche, non si tratta- 
va quasi mai che di associazioni e di altri maneggi per ottenere il 
maggior numero possibile di voti nelle assemblee elettorali. Com- 
presi che questo era lo scopo della società segreta e che il preteso 
line politico non era che il pretesto. In ogni caso io ero assicu- 
rato che non si potea intraprender nulla di grave senza eh' io ne 
fossi previamente informato e senza che mi fosse dato cosi il modo 
d'impedir l'attentato, nè tolto quello di inquisire opportunamente. Il 
Procurator generale Dufrène, a cui rendeva io conto di tutto, voleva 
prontamente agire con rigore ; e posso dire che se non è stato allora 
proceduto a numerose, e, dirò quasi disastrose, arrestazioni, ciò si 
deve ai miei replicati rapporti sulla inopportunità di tal misura. 

Venne la rivoluzione del 24 febbraio, ed ebbi cura allora di 
restituire la loro corrispondenza al giudice di pace e ai Procura 
tor generale, i quali me ne furon gruti. 
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So ora mi permetto di levare in parte ii velo cìie nasconde 
questo fatto, si ò perchè <*.redo di poterlo ormai fare senza incon- 
veniente. 

La rivoluzione del 1S48, che mi trovò a Co. te, mi diede con- 
gedo non chiesto; e mi parve pertanto di non meritare nè l'onore, 
nè l'ingiuria della rivocazione, perchè io, esclusivamente consacrai 
al culto della giustizia e alle cure del mio ministero, non m' era 
mai mischiato di politica. Solamente non volli inchinarmi e far 
omaggio alla berretta frigiana. 

Nel 1852 fui nominato giudico al tribunale di Bastia. Diman- 
dai allora invano uno dei sei posti vacanti di consigliere alla 
Corte di Bastia, non invocai altro che i titoli che poteano darmi 
i miei servizii. Ma non potei ottener neppure che si esaminasse 
il mio dossier. Invano supplicai di questo il ministro, invano mi 
rivolsi al segretario generale, il quale mi rispose che sul conto 
dei candidati Corsi esso non si permetteva di dar note al guarda 
sigilli se non quando gli eran da lui dimandate, perchè il ministro, 
essendo Corso, e.'a supposto conoscerli. 

Nel 1858, mentre venne a vacare un altro posto di Consigliere 
alla Corte di Bastia, ne feci la dimanda, e mi presentai al ministro 
ltoyer, il quale mi disse che aveva letto il mio dossier, che 
era onorevole, e che i miei servizi giustificavano troppo bene 
la mia dimanda, perchè egli non si facesse un dovere di ap- 
poggiarla e di provocar la mia nomina di consigliere ov* io 
insistessi. Soggiunse però che il primo presidente Calmetes y sem- 
brando credere che fosse nell* interesse del servizio nominar con- 
sigliere il signor Peretti, (13) gli avea suggerito una combi- 
nazione che forse potea convenirmi ; quella cioè della mia ritirata 
avanti il limite dell'età, poco ormai lontano, colla condizione 
d'esser io rimpiazzato dal nio nepote, l'avvocato Raffaeli!, al posto 
di giudice in Bastia. « Scegliete dunque, soggiunse il ministro; 
benché sia più facile d' ottener per voi la nomina di consigliere, 
io prendo l'impegno d'onore, se voi consentite alla ritirata, di 



(43) L'interesso del servizio, secondo il parere di M. Gal meta*, esigeva 
allora che il sig. Peretti presidente «1**1 Tribunal»' di llaslia, fosse rimpiaz- 
zalo in questo posto da un altro magistrato più speditivo. i> quindi era ur- 
gente, diceva o-li, di nominai consigliere il Si^. Peretti 
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adempirne la condizione, facendovi rimpiazzare da vostro nepote. » 
Non esitai a rinunziare alla toga rossa e al vantaggi d'una 
maggior pensione di ritirata ne' miei ultimi giorni, per dar quella 
posizkne al mio nepote, che era per me come un figlio, e che fu 
difatti nominato al mio posto; ma, o vanità delle contentezze e 
delle felicita umane! La morte venne ahi tosto a rapirlo crudel- 
mente al vecchio zio e ai miseri figli ! 

E quella disgrazia fu accompagnata e seguita da altre amarezze 
domestiche non meno gravi che non posso dire, e che m'avvele- 
nano il dolore della solitudine e i fastidi della vecchiezza. 

Ho bisogno di tutta la rassegnazione cristiana per sopportarle. 
Ma ringrazio Dio che, malgrado queste amarezze e le infermità 
senili, Egli mi conserva ancor serena la mente e mi dà la forza 
di portar la mia croce ... 

Bastia li 12 aprile 1869. 

RAPPACIAI. 



P. S. Mi resta ancora qualche cosa a dire. Non voglio lo sciar 
ignorare i miei sentimenti religiosi. Sento il bisogno io stesso 
di rendermene conto. 

Ho meditato, com'era mio dovere, sulla religione de' miei padri, 
e vi ho trovato un rifugio dalle avversità che son venute ad ama- 
reggiare la mia vecchiezza. Ho fatto sopralutto degli studii sul 
vecchio e nuovo testamento, le di cui verità son contestate da mo- 
derni e poco benemeriti scrittori, detti li Straus francati. 

Dopo aver letti questi libri e quelli che li confutano; dopo 
essermi reso conto delle impressioni di queste letture, ecco quel 
che ha potuto concepire in materia così ardua il mio debole in- 
telletto; ecco insomma le mie opinioni religiose. Bramo aggiun- 
gere anche queste alle altre significazioni dell' animo mio. 

Credo che il senso morale ci sia dato come un istinto, e credo 
al libero arbitrio ed ai dettami della coscienza. 

Il libro della natura è aperto a tutti gli uomini, affinchè ognune 
vi possa vedere la grandezza e la bellezza della creazione e affin- 
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che la creazione ci elevi la mento al Creatore. (14) Ma il senso 
morale non è sempre quel che dev'essere. L'errore e il disordine 
che vediamo sulla terra, pur toppo lo dicono. 



(14) Parlo cuii piena convinzione, ma senza essere intollerante delle 
opinioni contrarie. Non posso pertanto sentir con indifferenza quelle chi 
son pubblicate da alcuni moderni autori, e che mi sembrano aberrazioni 
degradanti per il nostro secolo. — 

Vi son dei novatori politici, che van professando, tra gli altri princi- 
pii sovvertitori, quelli del materialismo! Vi son degli emditi moderni, 
1 1 di cui culto per la scienza è talmente esclusivo, che ricusano d' am- 
mettere quel che la scienza non può spiegare, c che poi danno alle 
proprietà della materia ed a non sò qual potenza muscolare la facoltà 
di pensare! Vi son dei naturalisti che van sino a dire che la più 
meravigliosa delle creature, che V essere il più nobile del mondo visi- 
bile proviene dalla scimmia, che l'uomo insomma è una scimmia perfeziona- 
ta! (*) Si professano apertamente siffatte opinioni, proclamando ì progressi 
delle scienze, e dicendo che le scienze conducono' all'ateismo. Che vi sian 
degli atei che coltivino le scienze ne abbiani cosi la prova manifesta; ma 
non no segue poi che le scienze debban condurre al materialismo. Non 
è invece più ragionevole di credere che lo studio delle leggi della natura 
serva meglio a far conoscere l'Autore di queste leggi e a rivelar Quegli 
che diede il moto e l'ordine a tutte le parti della creazione? 

« La scienza (dice un moderno scrittore) dovrebbe anzi servir di catena 
» per riunire e legare la terra al cielo. » 

« Et tonte la science est un hymnc a sa gioire ! » 

Il celebre Kepler, uno dei fondatori dell' astronomia moderna, conse- 
gnando in un libro le sue scoperte, s'esprime in questi termini (Ilannonia 
mundi). 

« La sagesse du Seigncur est infime, ainsi quo sa gioire et sa puis- 
» sance. Cieux chantez ses louanges! llarinonies celestes et vous tous, qui 
» savez le comprendre, glorificz-lc dans votre langage ! Et toi, mon Ame, 
» adore ton createur. C'est par lui et en lui que tu existes. Ce que nous 
» ignorens est renfermó en lui aussi bien quo notre vaine science!... » 

A queste magniiiche parole si aggiungon quelle di un altro genio su- 
periore. Neuton, esponendo anch'esso in un gran volume irto di cifre, le 
scoperte per cui era arrivato alla soluzione del gran problema, all'idea 
ed alia dimostrazione dell'unità della creazione, si esprime nei termini se- 
guenti : 

« Le maitre des cieux regit toutes choses. Il est le Dieu, i/n, partout 
» et toujours. Nous l'adinirons, nous le venerons et l'adorons à cause de 
»> ses perfection et de sa souverainetc. Un Dieu sans souveraineté sans 
» providence et sans but dans ses nuivres, ne serait que le destin ou la 
» nature. Or, d'une necessitò aveugle nulle variatton ne saurait naitre. 
» Toute cettc diversità de choses creés, selon les lieux et les tempi, qui 
» constituent l'ordre et la vie de 1' univers, n'a pu ètre produit (pie par 
» la pensée et la volonté d'un ètre qui soit Vètre par lui mane et ne- 
» cessairement. » 

Consoliamoci, anche per I' onor della scienza, che ai moderni detrat- 
ti Opinion* ócntes par Canio s Darwin /.ffi *"r l'homme pai Cori Vogt vi Ylwmm* 
et le tingi par Fndoric Hougctnont. 
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I molteplici rapporti delle creature tra loro e quelli tra le 
erature e il Creatore non son da tutti ben compresi o per difetto 
d' intelligenza o perchè V intelligenza viene offuscata dalle passioni 
e dalle infermità umane.... Perfezionare il senso morale.... O su- 
blimità del Vangelo ! Ecco la tua opera ! Beati coloro che san 
veramente penetrarsi del divino suo spirito!... Ma non è dato a 
tutti i cristiani, neppure a tutti 1 ministri dello stesso vangelo, 
di ben comprenderlo e di seguirne gì' inseguamenti. 

Sono stati fatti molti progressi nelle scienze dal lato materiale, 
ma sotto il rapporto morale, e negli studi filosofici ci troviamo 
presso a poco come ci han lasciati i Greci e i Romani. Quaute 
cose inespiicate e inesplicabili ! 



tori della Divinità c della umana specie possiamo opporre giudizj cosi com- 
petenti, sentenze cosi autorevoli ! 

Il celebre Linné nel suo libro, Sistema della natura, esclama anch' esso 
con le seguenti parole : 

« 0 Kternel! Que tes ceuvres sont grandes et innombrables ! Tu le» 
» as toutes faites avec sagesse. La terre est pleine de tes richesses... Dieu 
» tout-puissant ! Je l'ai vu comme passer devant mot, et je suis reste con- 
» fondu!... J'ai decouvert quelque traces de ses pas dans les ceuvres de la 
» creation. Et dans celles meme qui paraissent petites quelle force et quelle 
p sapesse ! . . . . » 

Richard Owen, detto il Cuvier inglese, protesta altamente cunlre Vavcu- 
glement des savunt modemes, qui meconnaissent la divinità; e^il dotto 
Liebifj, rinomato in Allemagna come uno dei prìncipi della scienza, rende 
lo stesso omaggio alla Divinità ('). 

Non meno edificanti e autorevoli sarebbero le citazioni, che ancor fa- 
rei di libri italiani antichi e moderni, se queste note comportassero più 
lunga digressione. Mi si lasci pertanto nominare alcuni dei più eminenti 
autori contemporanei, le di cui opere, cosi bene in armonia coi loro sen- 
timenti evangelici, han fatto tanta impressione sul mio spirito. Son questi 
gì' illustri e virtuosi : 

Alessandro Manzoni, autore della Morale cattolica, dei Promessi sposi ec. 

Silvio Pellico, autore delle Mie prigioni e dei Doveri dell'uomo, 

Niccolò Tommaseo, autore dell' Educazione, della Truduzione de' van- 
geli e di diverse altre onere importanti, di cui l'Italia s'onora. 

A questi chiarissimi e benemeriti scrittori mi si lasci ancora aggiungere 
l' egregio Senator Lambrusrhini il quale ha si ben confutato le insane opi- 
nioni, sull'origine dell' uomo, già professate da moderni tisiologi in Fran- 
cia e in Inghilterra, ed al.e quali fr eco in Italia il sig. Alessandro llerzen 
in un'articolo di giornale recentemente pubblicato. Leggo le savie e giuste 
osservazioni del Senator Lambnischi ni nel momento appunto in cui dò 
alle stampe gli umili miei ricordi dove parlo di queste strane teorie, e non 
credo fuor di proposito di citare, in appoggio delle altre, anche questa pre- 
gievole confutazione. 

(•) Vedi por le precedenti citazioni Ernesto Naville. La S-tture pag. 152 e segg. 
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In presenza di questi fenomeni, di quelli specialmente dell'ori- 
gine e del fine della creazione; nell'ignoranza dei veri rapporti 
tra il Creatore e le creature dei quali più importava di rendersi 
conto, si concepisce che gli antichi, e sopratutto i Greci, eminente- 
mente ingegnosi, abbiano dovuto ricorrere al mito e alla favola, 
divinizzaudo e simboleggiando un mondo di cose, le virtù, i vizii 
stessi, facendo e disfacendo a vicenda i loro Dei, elevando loro 
tempj od altari e proclamandone gli oracoli. 

11 culto multiforme di siffatte divinità fu dai Greci trasmesso 
ai Romani ; e si resta sorpresi di veder questi conservarli tanto 
tempo, e consacrare in un secolo così illuminato le favole del 
Paganesimo. 

Non si può questo spiegare (mi sembra) che per la consacra- 
zione che dava la religione all'amor della patria. Ma dovea l'amor 
di patria anch'esso, cogli altri nobili sentimenti, corrompersi 
alla fino e degenerare, come tutte le cose umane, quando si 
credo più alla forza che al diritto, quando una parte del mondo è 
condannata ad esser vittima dell'altra parte, e quando s'insie- 
guono idoli falsi. 

In mezzo a tanti errori, n tanta corruttela, riconoscono anche 
gli empi che la luce rifulse, che la più alta e ammirabile sapienza 
si fece intendere. Chiamiamola noi col suo vero nome la divinità 
di Gesù Cristo, la rivelazione, la redenzione ! L' amore, la carità, 
il soccorso al povero, la libertà dello schiavo, il trionfo dell' uma- 
nità, quel che era prima vilipeso ed oppresso, eccolo divenuto, 
per cosi dire, sacro e ricovrato nel seno di Dio ! 

Ho sempre venerato la santità del vangelo; ho sempre rin- 
graziato Iddio d'esser nato cristiano e cattolico, come i miei 
padri; e, grazie all'educazione domestica, mi son pur riunito a 
loro ed agli altri fedeli nelle mie preghiere e nei miei ringrazia- 
menti al cielo; ma nelle pratiche religiose non sono stato fervente 
e assiduo come avrei dovuto esserlo; e me lo rimprovero, rico- 
noscendo ora che i miei dubbj sopra alcuni dogmi eran meno 
scusabili di quel ch'io credeva, perchè non avevo fatto le debite 
riflessioni e gli studi necessarj per uscir d'errore. 

Vi può essere religione senza misteri? E i misteri del cri- 
stianesimo potran dirsi inammissibili perchè sono incomprensibili/ 
Quante coso inesplicabili p che pur vediamo e crediamo ! Chi può 



Digitized by Google 



31 



misurare la divina onnipotenza? Perche ripugnare a credere che 
il Creatore si sia rivelato alle sue creature ? Perchè l'Onnipotente 
non avrà potuto e voluto vivere e morire tra noi e per noi, 
risorgere, fare i miracoli, annunziarsi per la bocca dei profeti, 
santificare e ispirare gli apostoli e i sauti, istituire il sacro 
culto ecc.... 

Se qualche dubbio torna ancora talvolta a turbarmi la mente, 
questo proviene unicamente dalla difficolta di spiegare alcuni 
dogmi e di conciliarli con la giustizia e la bontà d' Iddio. Iddio 
può tutto fare fuorché di non esser buono e giusto ; e mi dimando 
se dove questi dogmi non sembran d'accordo con quel che ci dice 
a questo riguardo la ragione, non ne sarebbe il motivo l'inter- 
pretazione erronea delle scritture? 11 lume della ragione, che ci 
è pur dato da Dio per meglio conoscerlo e adorarlo, non conduce 
anch' esso alla conoscenza delle verità sante? E dobbiam noi 
ammettere senza esame quel che essa ci mostra come inconcilia- 
bile coli* idea che dobbiam necessariamente farci della bontà 
divina? Inchiniamoci dinanzi l'infinita Sapienza ; e nello stato di 
dubbio involontario aspettiamo con confidenza il lume della fede e 
Tajuto della Grazisi. 

Devo poi confessare relativamente ad alcune dottrine cattoli- 
che, che, per quanto mi sian sacre quelle che professarono i miei 
padri e gli autorevoli teologi ; per quanto io mi reputi fortunato 
d'esser nato cattolico; e per quanto io creda sante ed eccellenti 
sovra tutte le altre le cattoliche discipline, mi repugna di credere, 
come taluni pretendono, che non vi sia salvezza fuor della chiesa. 
Non posso comprendere questo rigore nella religione del Dio di 
bontà e d'amore, del Dio dell' umanità iutiera, il quale, leggendo 
nel cuore, giudicandoci dal cuore, non può escludere dal suo 
divino grembo quelli che l'adorano o lo servono col cuore, qua- 
lunque sia la forma del loro culto. (15) 



(45) Mono ancora potrei credere che si potessero contostare i diritti 
acquisiti della chiosa gallicana e che si dicessero incompatibili colie dot- 
trine cattoliche. 



Parlando d<*i niioi sentimenti religiosi, ho dotto i mici dubiti come lo 
mie credenze per non appai ire ne meglio nò peggio di quel eh' io sono ai 
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Oh non misuriamo la grandezza di Dio dalla nostra natura ! 
Non diamo limiti alla divina bontà ! Il Protettore degli esseri 
sensibili, il Redentore dell'umanità è quegli che noi invochiamo. 
Può Egli non accogliere le nostre preghiere, qualunque ne sia 
V espressione e la forma, quando esse partono dal cuore? Ma la 
riunione dei fedeli nel suo tempio e dinanzi ai sacri altari; ma 
gli omaggi, ch'ivi gli rendiamo, secondo il cattolico rito, che 
parla così bene a tutte le intelligenze, son certo per noi più 
commoventi; e quando questi omaggi s' aizau puri al cielo, al 
cielo certo son grati I Seguiamo dunque queste pratiche religiose, 
che ci elevano lo spirito e ci rendon migliori, confondendo insieme 
i comuni sentimenti !... 0 mio Dio 1 illuminate la mia mente, dis- 
sipate i miei dubbii, i miei errori, e, se il demonio dell'orgoglio 
o della vanità ha versato in me qualche cosa d'impuro, insegna- 
temi a disceruerio ed a lavarmene ! Perdonate le mie colpe e in- 
segnatemi a compatir le altrui; consolate e sostenete coli' aiuto 
della Grazia e della fede la mia vecchiezza, e datemi la forza 
d' animo di cui avrò bisogno negli ultimi momenti per morire 
confidando nella vostra bontà ! 



miei nepoti ed a pochi altri intimi lettori, ma, non col fine (me ne guardi 
il cielo!) di propagar queste opinioni o di cercarne l'approvazione. Lo stato 
di dubbio è penoso ; e felici (dico io col Vangelo) felici i credenti ! Le nostre 
credenze ci debbono esser care quanto la vita ; e sarebbe crudele quanto 
funesto di togliercele, dicendo o facendo nulla che potesse far crollare 
nelle nostre deboli menti le fondamenta della fede e (Iella speranza. 

Per non dissimular nulla di quel che io penso in materia cosi grave, 
dirò che io desidererei, nell'interesse della religione, l'abolizione o la ri- 
forma del potere temporale, se la situazione politica e l' attuale agitazione 
degli spiriti a questo riguardo permettessero d' operar questa riforma nei 
giusti limiti e senza timor di scisma nè di violente reazioni. Dicluaro ancora 
che nessuno più di me affretta coi voti il giorno, che ci è permesso di spe- 
rare, nel quale il clero francese, ad majoretti </tori<nn e per rendersi 
più indipendente e più rispettabile, consentirebbe alla soppressione del 
hudjet dei culti. 
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